
T)RENDERE ~'Orne punto di
r riferimento ili rapporto <:un
il 'boJscen,'1smo. come fa Ram:
Abosch (Trockij e il bDisce";·
smo, FeltrineJJi. pagg. 183, li­
re 4.500) per ricostruire la tor­
mentatissima vicenda della d­
ta di Tro-Lkij, è un criterio di
ricerca tanto Ov\~O quanto Qb·
b1ligaLo. A condizione di non
fare del bal:sc<."\"ÌSmo una ca.·
tegoria immutabile. metapuh·
tica e meta~torìca: c'è il. !Jol~

SC(.A'\fismo d'i Lenin e c't- il bol­
srevismo di Stalin. Que;,-ta ,jj­
stinziooe rt."'Sta pi<.."I1am('"Tlte Il a­
lida sioricam""tc e politica­
mente, senza negare gJJ intn'C­
ci. le in'k"TC'S~or1!i. la CO'lltJ

nuità non so10 terrrporWc.
Nel'la f",;e ien:iniana dcila co·

struzione dcll'id€'1ltità politica,
ideologica " organizzativa del
partlito rivoluzionario. H con­
trasto fra Lenin e Trozkij, l'u
permanente. profonào. a'\rv(~I("~

nato dalla polemica. un terJ'<­
no sul quale nes:sr...mQ d{.~ ti ue
sdlerzava. N<...a '17 si 1..roV'"dTo­
no spailla a <l])a'lla nel'la pre­
paraz'i<me e nel.'la conqtri~1.a

do1!l'Ottobre. Quanto l'uno si
sia pelnWaso della teoria del­
1Ja rivdlUZione perrnaneTrte.
quanto l'altro abb1a COI1Ce".'O
aillJa pratioa rivoluzionaria del
boJ.soeviismo. è ouestione a.....~~
dibattuta dagli -studiosi. Quc'1
che è certo. è cile i due furo­
~'"' ; ~oH a com'Prendere esat~

tamenlie il SeniSo d€!lla "cata­
!:>w,JJe Imminente" e ad iinven·

"
del tempo, che era odore imperiale e littorial
Se proprio lo sforzo non riesce, guardare
fot.o di Hitler e dei Reali nel '38 a Roma,
duce che corre coi gerarchi a Redipuglia,
che sta fermo e solenne alla Quadcienna
di Roma, ma soprattutto i coscioni di quel
ausiliarie che sfilano in Corso Littorio (og
Matteotti), coi fucili ritti_..

E di colpo si ritrovano gli anni -Trenta,
rivistc di Raffaello Giolli, i tre numeri di P
ligono, le prime i,tantanee del bizzarro Ma
zù, il volto tragico di Edoardo Persico (t
capitolo che si ~mincia ora ad esplorare)
la sua frase. jJerenttJ::ia e infal:libilrP...rtte ~S2
ta, pronunc..ata al momento dell'inaulluraziOl
della Galleria del Milione: c La borghesia
il pericolo più grave per la vita artistica del
nazione ~_ La cultura e la vita artistica del
nazione di allora, noi non ce la immaginian
più: ci vuole troppo scoramento. 'Quelli cl
di un'c altra ~ cultura avevano una Dozion
spesso tutt'altro che approssimati"a; 'Oltre

lin saggio di Leo1Wrdo Rapone
ed uno di Heinz Abosch sul pensiem

del rivoluzionario russo

Fu il solo in campo comunista
a comprendere e denunziare

lucidamente l'ascesa del nazismo
in Gennania, a invocare una linea

di difesa e di contrattacco_

Trozkij
il fascismo

eil
bolscevismo

di ENRICO FILIPPINI

E il duce
chiuse

"Corrente

In mostra a Milano i documenti e le opere
di un gruppo anticonformista d'anl't\,ouerra

Trasanna era un pic<:olo uomo delizioso e
nervosissimo che alla fine degli anni Cinquan­
ta capitava di incontrare in giro per le bettole
di Brera in preda a un suo quieto e tenero de­
lirio: di Corrente rappresentava fisicam.ente
l'emarginazione e. in un senso nobile, il falli­
mento. Chi l'ha conosciuto lo ricorda con te­
nerezza. Ma tra quelle edizioni c'erano anche,
un po' più tardi, i Lirici greci di Quasimodo,
ingiustamente famosi, e i Lirici spagnoli di
Carlo Bo che, nel bene e ne: male. devono
essere ancora lin circolazione. Ma c'era s0­
prattutto quell'Occhio quadrato di Alberto
Lattuada che resta ancora, se si fanno tutte
le tare e se si fissano tutti i punti di riferi­
mento, un portento di fotografia, di cinema
cin nuce~.

Ma per capire bene che cosa fu Corrente
bisogna andare al piano di sotto, dove c'è la
mostra_ Anche qul bisogna un po' mettere tra
parentesi la qualità di quella pittura, che non
era eccelsa, e cercare di recuperare l'odore

la sostama del problema. Men­
tre sottofu1ea con forna !il fat­
to -::he Trozlcij e nn1ernazio­
mrle erano accomunati da una
ipoteSi di rivo[UZione socia!Hsta
come "destino storico" prossi­
mo, che portava l'uno e l'altra
a cooceplre >I fa!SCi:;mo come
anticamera dclla dittatura pro­
l:etaria, l'autore me'tte tin luce
CQI11e, roprattutto a caV1a!l!lo del
1930, Trozkij avesse tinteso la
lotta cootro ['ascesa del ""'-Zi­
smo, e la strategia per !il post­
faooismo in I_. tin modo ta­
le da v:a!IorizZiaie le alleanze
politiche <!eli comunisti con le
f= demOCJ:'atiche antifasci­
ste, a diifferenza del oottari­
smo &taa:iniano. E' chiaro che
si trattava di una valorizzazio­
ne strumentail~.

Senonc!Jè_ osserva Rapone. ii
l!im:ite fondamentlille anche di
Trozk!ij (noo però di GTam=.i,
anche lll'i ·aJ!i]'opposizlone rispet­
to "<l'li stalii7l!i:ani sulla questio­
ne del socia!lfascismo). fu la
incapacità dii concepire il pro­
cesso rivoluzionario in termini
dii «prolungato processo dii u-an.
.iiione nel quale costrt.mre i
raJPPO["ti d!i forza necessari e i
livelil!i di egemon!ia». Questa
mancata eomprem;;one è da at­
tnibu!iJrsl .(e qui mi pare che
l'autore colga tin pieno la so­
stanza del problema) a un da-­
to deoisivo: «il limite di Troz­
kij e de!ll'I!1'lJernazò.ooa!Ie CQI11U­
n'sta, in S05tanza, non fu quel­
lo di aver mte.-protato gli an­
n:i fra ile due guerre ali'ar-­
gna di un concetto dii crisi, ma
dii non aver colto, a!ll'mtJerno
di questa crisi, concepIta er­
roneamente 00= g€neI'ale, gli
e]emenli di ma,turazione di una
nuova epoca della storia de!!
capit:allii.smo •.

Leonardo Rapone, che ha rico­
struito con finezza, equilibrio
e acutezza r atteggiamento di
Trozkij di fronte ail fascismo
(Trotskij e il fascismo. Later­
za. pagg. 447, il!ire 4.800). E'
da o><"rna1a!re per due quaJ1ità
a mio a vviso essenziali in un
ricercatore nato "e] 1952, che
perciò è «aille prime =n;».
La prima è la capacità di
esporre 'l!impid~ente i punti
di ;Iista sia di, Trozkij. sia de­
gli altri esponenli teorici e 1'0­
l!i·tic:ipresi in esame. cosi da
consentire al lettore di potG"
a sua "u1ta. autonomamente.
interpr€'taire il materiaile. La
seconda è l''3SSW1iione di re­
sponsabilità in termini di m­
terpretazionc. Ed è sU questa
uiltima che vorrei ",ttirare l'at­
tenzione.

Rapone, suil'la 'base dii una
ricca bibltiogra.fia realmente aB­
simi'la.ta e vagliata. ricostrui­
sce r aonailisi ·bewica e poli'ioa
di Trozkij sui! fascismo ne!! più
ampio contesto dclla visdone ge­
neraile che egli aveva de!! max­
xismo e della politica del movi­
men·to CQl11unista. individuando
nel! "problema fascismo" il no­
do contraile da sciogliere al fi­
ne di tinterpretar-e, dopo ii ri­
flusso rivo[UZionario. le tende<!­
re del c:apitailisrno in generale,
Ìi1 s'i..ra'U:.-g'1a deHa rivoiuzione
proleta:riJa, l:] rapporto fra la
democrazia borghese e il suo
soffocamento. E Rapone cogIl;e
con precisione. a mio avviso.

MILANO - Si inaugura oggi a Milano, ·in Via
Carlo Porta 3, la Fondazione Corrente c,
nella salctta sottostante. una mostra intitolata
«Gli anni di Corr~nte >. Nell'odore acuto di
v~rnicc, è a prima vista. una piccola cosa
linda e « doverosa :io dove un piccolo miLo del­
la cultura milanese e italiana d~gli anni
Trenta e Quaranta si accinge a passare al
museo. Ma non è proprio così. E il visitatore
bisogna che si liberi. entrando, da una proba­
bile memoria, e da un'assuefazione. che po­
trebbero fargli velo: i pittori che uscirono dal
gruppo di Corrente riuscirono in anni molto
meno calamitosi, ne1rimmediato e inoltrato
dopoguerra, a scostarsi così radicalm~ntedal­
le zone ~n cui ancora, e anzi con furori rinno­
vati, si faceva la cultura figurativa, da far di­
menticare e le loro origini e la rilevanza àelle
loro operazioni in anni molto più bui. -Eppure.
se il lO giugno 1940, il duce in persona senti
di doversi scomodare per far cessare l~ pub­
blicazioni di COrT'!11te, che allora era un pic­
colo foglio d'arte e di letteratura, Corrente
una qualche virulenza doveva pur averla ...

Questa Fondazione, tenacemente voluta da
Ernesto Treccani, completa di comitato sci~n­

tifico e naturalmente di consiglio di ammini~

strazione, si propone di promuovere seminari.
ricerche, studi sopra Corrente e il suo tempo.
Al pianterreno c'è, oltre che una sala del con­
siglio, un locale di lettura attrezzato di ba­
cheche e di una libreria; ed eccoli lì, i «mi­
tici» foglietti: 1928, 1929, Problemi d'arte at­
tuale, il Bollettino della Galleria del Milione,
Vita giovanile: 1938.. _ Poi le edizioni di Cor­
rente, dove apparvero libri come Frontiera di
Vittorio Sereni, L'ultima stazione di Bcniami~

no Joppolo, Il figlie del farmacista di Mario
TobillO, Soldati di Giulio Trasanna.. _

di MASSIMO L SALVADORI

compatta degli scritti del n­
voluzioomio <U!SSO, nei quali
erano compresi saggi illumi­
nanti sulla criIsi deUa repub­
blica di WcimaT. sulla natura
del fascismo. sulla teoriJa del
"socialfa.sci>mlo" e strl!le impli­
cazioni tattiche e strategiche
ad essa connesse. E si potè al­
lora cofllSta.tare ;" quale misu­
ra Trozkij sovravanza.sse in
chiaroveggenza la linea stali­
niana e com~ egli fosse in gra­
do. !3JSSa.!i rpiù dei suoi avversa­
ri e denigratori staliniani. di
pensare la lotta contro ii fasci­
smo tedesco proprio in termini
antiavvcnturistici e dì elabo­
rare un'a ·linea di difesa pro­
I~a che fa.ceva giustizia
deU'ldentificazione s~ta

della socialdemocrazia con l'ala
moderata di quello stesso schlie­
ramento, di cui 'l'ala più atti­
vamente reazionaria era ~m na­
zismo (s"PPure Trozkij consi·
derawe aneh'egli la socialde·
mocrazia un osrtacol0 tìnevita­
bile alla rivolUZione soci,di­
sta).

In effetti, il giudizio dei co­
munisti di ,-aria corrente sul
f=i:smo fu quanto mai diffi·
coltoso e conu-addittorio, 4Jal
ch'e ancor oggi ricostrtlirnie e
intendere il significato e ;,1 sen­
so politico preciso costiturlsce
ogget+.,o di i::1~'"lti :r-'..:ccrchc.
tul;t',aitro che in via di esauri­
mento. Nell'ambito di queste
ricerche è da segnalare !il la­
voro di un giovane studioso,

presenterà ai docenti della disciplina
il corso di Storia per la Scuola Media

l'ISTITUTO GEOGRAFICO
DE AGOSTINI, NOVARA,

Oggi, in Palazzo Braschi
(Piazza di S. PanW1eo, lO),

alle ore 17.30,

"A passo d'uomo" di Sergio ZAVOLI

Nell'occasione si svolgerà una tavola roton­

da sui significati dell'insegnamento della

Storia 1Wlla Scuola Media e sui caratteri

peculiari dell'opera edita dalla De Agostini;

introdotta da Geno Pampaloni e diretta da

Giuseppe Giacova:::,zo, vi parteciperanno i

professori Gaetano Arfè, Gastone Manacor­

da, Giuseppe Rossini, Giovanni Spadolini e

Salvatore Valitutti.

D la Repubblica
giovedì 23 febbraio 1978

l\,JEL QUADRO degli studi sul
1 , movimento operario linter­
nazionale la biografia di Troz­
kij scritta da Isaac Deutscher
fu un vero e proprio colpo di
f_e. La sua lettura rap­
presentò una indimenticabile
ventata che spazzò V1ia la spes­
sa coltre delle men:rogne &ta­
làn'ane. ]l 'lavoro su Trozkij fu
senza dubbio il rlsuiltato più
a'lto e duraturo dell'opera di
Deutscher. insieme con la ,bio­
grafia dedicata a Stalin e al
pregnante bilancio su La rivo­
luzione incompiuta. cioè sutla
storia sovietica dal.19l7 al '67.

Dall'opera piO<riertistica di
Deutscher ad oggi, molta ac­
qtr4 è =ta wtto i ponti e
il clima ideologico è tale da
consentire di studiare Trozkij
lasciando alle spal:le roventi e
persino ignobili polemiche. C€-r·
to, al di là del lavoro di Deut­
scher, va detto che il "rappor­
to segreto" di Krusc:iov po&e
oggettivamente i'l dibattito in­
torno allo stalinismo, e quindi
anche al trozkismo. su basi
nuove. Fu ben Siignifìcati vo che
la vedova di Trozkij, inascol·
tata, potesse rivolgersi allo
stesso Krusc:iov per chiedere
la riabilitazione del marito.

A lungo, anchepresoo stu­
diosi non "antitrozki.sti", è pre­
vailsa l'immagine di Trozkij teo­
rico di 'urtta .•rivoluzione :pL'T

manenw" intesa come rivo1u~

zionarismo senza pausa e sen­
za soste, quindi rome avventu­
rismo puro e semplice.Fu per­
ciò in Italia un m<m1ento im­
portante, aifìnIi di una com­
prcr'~ion~ più complc:;s;a e ~vì~

retta del pensiero di Trozkij,
la pubblicazione. da parte del­
l'editore Einaudi e per le cure
di Lhio Mootan, di una serie
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La donna che non è mai si.ata un'ora
sola. ehe non ha mai una notte dormito
sola... (1902-1910)

Padre che fa iscr!vcre la figliola al corso
di ll'gge al.la Un:ion(', ma poi non glielo fa
frequentare, compra le di<;pellie e ll' fa
dare soltanto gli ('saIO;' (1902·1910)

Conr<'N'l!17..<:l di doo 1.R011(· CaM.ani. pTin~

dpc di T<-ano -su La donna nella ArCLbia
antica, (;(llle-gio Romano, n:'1!ina. signQT'("
elegantissime. Accanto a una par<.!l{..(·, ritto
c ~lto. il padre del conferenziere, duca
Unordto. colla gran barba bianca (" il pro·
filo imp<:.TjOOO. Don L<.-'OTI<.' è n{'riR<:;imo.
fronte ~-trctta, alt" e m1lj!ro anch'<'l'(!i. Vo­
CC' monotona. lettura inooJoTI?'. E' candida­
1" appunto in qUl'sti giorni al II Oollegio
di Roma. Conferenza ckttor::ùc, dunque!
Infatti, forse involontariamente, fa dcllc
dich:iaraz:ionj: il senso dt"J1a proprietil è una
proVà d1 progrc.."So: iJ. divorr.Ìo è L<;ti1uzio­
ne nl'iasta al sootimcnto di famiglill; la
donna non ha OOsogno di conqU-i,tar s<'I(gi
perché ha già meraviglio.9i campi ndla ca­
rità, ecc, ecc ... Però è femminista. crede
che l'elevazione di un paese vada di pari
p8.."'50':;'OO l'olevazior1(" della donna e f~~c

augurando alla Turchia che le sue donne
r1lj!giungano le italiane. (1902,1910)

Se c'è una COlldizicme dello spiritoin."'P­
portabile alla donna, è qu('lla dell'equi­
voco.

La donna è sempre in buona fede.
(1902-1910)

La sotfferenza supi"a non nobi!lita l'es­
sere umano. Chi vorrebbe esaltare ;a do­
lore dello schiavo? Che vale per l'ascesa
della vita. per :ii domani del nostro de:sti­
no. il gemito di rn:ilii0llli di """....,II'C a cui
fu tolta ogni Iuce? (19(;2-1910)

...borghesia." Le aristocratiche han sem­
pre fatto del femminismo sport.

Le operaie hanno il socialismo.
(1902·1910)

Se v'è una questione che simboli2zò la
torre di Babele. questa è certamente. ogg~
la questione femrnin:ista. (1902-1910)

la n"g'Qla della vita non è buono se non
ciò c.he è suggcr.ìt.o spontanearnent<:' dal
tempe..'<lmento e dalle CÌI<'ostaP.ze insieme.
caso per caso. Incominciando da:l1e mode
di abbigliamento. dall'addobbo della <:asiL
dall'ordine dei pasti. sino ai sistemi edu­
=tivj e filantropici, all'apprezzamento ar­
tistico, alle manifestazion:i di simpatia e
d:amore, tutto è regolato in pre<:<ldmza.
SI che entrando per la prima volta in una
casa noi sappiamo come 'vi t:r<)'V€".N.'mO \"e­

stile le persone che ci attendono. qual SOIr­

riso sarà sulle labbra delle signorine a un
dato complimento o a un dato sch€TZo, su
quali argomenti si ~m}X'gT1€'Tà una pan'eJl­
za dì discussione. ccc. (1909)

Sì. siete voi i forti~ Si, io sono la d<.--bole!
VQÌ siete i forti perche tutto vi è facile,
j)CI"chè nul:la ,-i costa sforzo, ]J€Tdlé la "0­
stra forza non la spend~"'t('. resta sempre
iniatta n~~l vostro org-an'jsmo, lo che dacché
la memoria ho t";Wrcit..ato R"llLa mai }Xl'Sa

tutta la mia .!'ost.anza a ~uP'L'rars:i. io eh ....
ho voluto dar voc-e alla mia lingua muta,
che ho \'olut.o portar fardelli più gra\"Ì
del mìo st.<..~o peso. dI(' ho voluto non
appagarmi mai dl'i risu]t..a'li pjù sorpren­
denti. io sono la debole. p('rché tutta qu~~

sta lunga immarw fatica m,i rnct.te :inf.in€
aàla vostra merci'. di voi che mten€'t<.' in
un momento quel eh ']0 ho conquh,1..ato in
anni. di voi ('he ignorate ratto dd rial·
zarsi e del proseguire dopo (."S$('r st--ati col­
piti. di voi che siete int<-.ogri. ah ah a11~

(1902-1910)

L'indignazione de·1J(>' donn(> p('"1" l{~ ;:.t"''(''fl­

-tUTe amorose d'una di c,SS<.'. quando non è
in\~idia, è ipoçri.-.cia. conVeID<-"'11Za per non
urtare i principi di purità escogita1J dal­
l'uomo: ma intimam-L-"'I1te esse non si S{mW­
no affatto offese. (1902-1910)

Gli scritti
militanti

&dl'au.trice
di "Una donna"

Sibilla Aleramo

Gli Editori Riuniti stanno pf'T pub­
blicare con il titolo o( La donna e il
femminismo» (paO(j. 205. lire 2.500)
una serie di scritti sparsi di Sibllla
ALeramo: ne anticipiamo alcuni
bratli.

SibilIa Aleramo:
,signor marchese

io sono,feEnEninista
di SIBllLA ALERAMO

COSI'. di fronte alla legge, siete entram­
bi colpevoli: ma e<:co. solo la donna

porta tutto >il castigo. Ella è bandita, ella
deve celarsi, ella deve perder nome €O oc­
c~ooe: mentre l'uomo resta come pri~

ma stimato, festeggiato. con un posto di
battaglia aperto, e .ui ,tesso - oh, non ne­
gate! - appare talvoota alla compa,,"Ila <:0­

me W1 esse:re d'altro mondo che scenda a
lei per degnazione.. (1904J

Se-nsazione costante della donna moder­
na della propria sopravvivenza: cste:r:ìore
aggraziato che jmp1ica debolezza e schia­
vitù. impulsi intimi di dedizione, compia­
cenza nel donarsi ~ nel far felice l"esserc
amato anche senza gioia propria.

(1907-1908)

In carrozza da Fiuggi ad Antieoli, mi tr0­
vo con due signore e un vecc.ruo con gran
barba bianca. che vicn chiamato «marche­
se., Prima si discorre sul tema obb1lÌj(_.
la cura, .a pioggia, la cucina de'1lc pen­
sioni. la sporcizia del paese, lo dico di
aver fatto col medico coodotto un g:iro nel·
le catapecchie. «B come mai s'€ p.resa
questo gusto >. mi domanda la signora at­
fRmpata. sorpresa. «M'interesso alle con­
dizioni di questi luoglU., rispondo. Allora
il vecchio a bruciapelo: «Ah! Lei ha fat­
to parte del Congresso femmin;ile? ... e mi
si rivcla con perietta oortasia del resto.
c!ericalc reazionario, tentando, scnza pa·
rere. di scopcire se sono < benpensante se­
condo le sue id~'e" Mi gli rivcio a1 mo­
mento di scender la oarrozm. E !X'nso:
ecco, questo povero signore è arri~'alo a
sottant'anni pcr dover sentire anche que­
&ta, dover preoccuparsi cioè di quel che
può p€'J"lsare suUe Questioni generali la pri­
ma donnina incontrata per viaggio, una
qualunque maestrucola o scribacchina. 1'ì­
no 'ad oggi tutte le donne erano alleate na­
tura�e e sicurc. sebben silenziose. del re­
gime spirituale antico. preziose come SO~

stcgno in ma-;sa, ma trascurabili, indiffe­
rrnti. comc individui, Oggi - capperi! ­
bisogna guardare i[ titolo d<'l giornale che
la sdgnorina ha in mano, e intavolar il dì­
scorso con lC'i con le stesse premesse pro·
d{'nti che il «savoir vivre:so ~rnpone tra
uominri. 11907 o 1908)

Si esalta s]>eSSo la donna, madre, sorel­
la o sposa, che vigila perché l'uomo ama­
to.a.II:'sorto nclJ.'aI1;(' o nel ~icro. illon
abbia preoccupazioni mater:iaJi, c ne am­
ministra essa saviamente le rendite. Ma
qua%<> ste.sso zelo della donna non riesce
forse poi. in uIltima anali"" a mantenere
]' uomo ;,-, una atmosfera troppo tranquilla.
troppo... borghese?... Non gli impedi.<ce.
senza che lo sappia. di affrontare i pericoli
e le tempeste che forse aspettano proprio
lui? Non favorisce gli istinti mediocri?

(1908)

B, Croce. < ...altri ha preso moglie e fa
una dclJle cose più serie delJa v:ita: bada
a:i suoi figli .....

Seria sì, ma che da sola non giustilftica
la vita: la vita non si vive ooltanto per
tramandarila: se vogiIiamo cile i nostri f:igli
si preparino a una vita belila. buon'a, at.­
tiva. 'dobbiamo CQll'rinciare noi a fare cose
buone e belle... (19Q8)

Nessuna di quelle che voi ritenete leggi
morali è stata scoperta, creata dalla don­
na. Son tutte SOIr'te da voi, e voi le avete
imJlQlS'te a[Ja donna. E quando ella le se­
gue, e versa il suo sangue. e quando vi
dJice di sentir l'IÌrnorso se le ha trasgredite.
e1Ja mente a se stessa. Non c'è legge al dì
fuori di noi Sltess<i. (1908)

La borghesia ha messo la sua ambizione
a setprire un codice di buone usanze, dì­
menticando completamente che anche per

Fu l'ultimo grande sprazzo di
chiaroveggenza del suo genio
politico. Negli ultimi anni, iso­
lato e impotente mentre il mon­
do ardeva nella fornace della
guerra mondiale. è un perso­
naggio ·tragico. recluso nel suo
passato: già nel 1937 Victor
Serge lo aveva descritto rome
sarebbe stato fino alla m<Jlrtc:
c: Lo vedevo mescolare con i
lJampi di una alta inlbel:ligenza
gl'i schematismi sistematiCi del
bn~·~~=r:'.c di altri tempi, di
Ctll credeva la "'-SUl"r€Zione
in",itab>Ie in ogni paese. Com­
prendevo qucl suo tinigidirsi
dì ultimo superstite di una ge­
nerazione di giganti....,

Personaggio

tragico

misl:i:fic:ante e pdliticamente
sterile dello "Stato operaio de­
genL'Tato": uoo. formuilia che.
tutto oommato. fini 001 funzio­
nare a favure di Staà:in.

E' =,'ta l'osservazione di
AOOsch che Trozlàj, grande
protagooista dell'epopea del­
l'Ottobre, ne rima>;Ie in ogni
senso e per tutta la 'ita pri­
giOllliero. Nel campo =nuni­
sta fu tì:l 0010 a comprendere
e a denunziare lucidamente la
ascesa del nazismo in Germa­
ma. a :invocare una linea di
difesa e di contrattacco.

litografia commemorativa del trentennalc di­
c~ ch~ Gorrente fu semplicemente un gruppo
dI amici che si trovavano insieme perché ave­
vano voglia di dipingere, di scrivere e di di­
s~utere, abbia molto ragi<me. Ma avrebbe ra­
gIOne anche chi dicesse che quando si fanno
queste COse si ottengono poi sempre, o quasi
semp.rc, risultati più ampi.

Quello che ottenne Corrente fu certamente.
se nOn nei fatti, che sarebbe pretendere trop­
po, almeno .idealmente e « nel lungo periodo ~,

una clamorosa vittoria sul monumentalismo
vacuo del cosiddetto Novecento e sul piacenti­
nismo diffuso. Corrente lavorava nel sensO
giusto. anche se uno che guarda il pannello
dedicato ai premi Bergamo e Cremona a un
certo punto trasale: a Bergamo vincevano
Guttuso e Mafai, d'accordo, ma quell'Orazio
Amato che nel '29 vinse il Cremona con Collo­
quio con la folla, dove si vede un enorme du­
ce tutto di culo che sbraita sul vuoto. scher­
zava o faceva sul serio?

Corrente lavorava nel senso giusto anche la­
vorando per la sprovincializzazione, per tra­
durre poeti e scrittori stranieri o banditi, an­
che fondando la Bottega di Corrente e poi ap­
prodando. con la Galleria della Spiga. alle ri­
ve del mercato d'arte. Lavorava nel senso giu­
sto soprattutto riguardo al problema dei rap­
porti tra politica e cultura, come si sarebbe
visto durante la Resistenza. Oorrente cominciò
a non lavorare più nel senso giusto quando,
negli anni in cui il povero Trasanna si aggira­
va nei caffè. a dire che tutto era finito, altri
scelsero la parte di una piccola cultura che
ricordava piuttosto Il selvaggio e si abbando­
narono all'imitazione vuota della propria gio­
ventù.

delilo Stato oovie'tJico, quando
SIi posero i problemi de'No svi­
luppo delil'€OOrlO'lllia (industria­
lizzazione) e dcll'apertura in­
ternazionale(socillili5rno in un
solo paese o no?).

Ouriosamente, AboISch tI-ascu­
ra quasi completamente que­
sti punti. E' vero però che egli
insiste. giustamente. sul con­
tributo 010ll trascurabi'le che lo
stesso Trozk'ijaveva fornito al­
la formazione dci tipo di strut­
tura stata!le che Sta!lin stava
:illora perfezionando. La dege­
nerazione bu..-ocratica, che Le­
nti.n aveva segnalato poco pri­
ma di morire. era stata "an­
che" ;,] risultato del sogge'l:ti­
v'1smo e del de-ternritiismo sto­
rico di Trozlàj, della sua con·
cczione (metafisica) del potere
comunista. di fronte al quale.
divi:slìone dci lavoro, gerarchie
e disuguaglrìanza socia!Ie avreb­
bero perduto '!'impronta deJaa
vecch-;a società. In questo egli
era molto più vicino a Stalìn
di qtl>R.nf.Q l1QfI ~~pp::a-"-T'ÌlS'S'e !!.PIH~

polemica procedente "" 1927.
Di qui la sua incapacità di
condurre una crimca coru;eguen­
te del sistema stailiinìano. cri·
tica appannaIta nella formula

già citati. Antonio Banfi e la sua < scuola "
Eugenio Montale, Vittorlni in arrivo. Luciano
Anceschì. altri, vivevano nella separatezza e
nell'isolamento, Perché si potessero incontra­
re ci volle, come al solito, il gesto di un ra­
gazzino diciassettenne, che ora si aggira qui,
armato di un bastoncino, Ernesto Treccani.

Nel 1938. Treccani mise al mondo una ri­
vistina. Vita giova.~i!e. c'le aI terze numero
si trasformò in Corrente. Fu dapprima una
faccenda molto milanese (anche sc poi i filo­
logi andranno a vedere la questione dei pre­
cedenti rapporti con Torino). a cui si legarono
poeti (Sereni. Sbarbaro, Sinisgalli, persino Sa­
ba), pittori (Migneco, Sassu, Morlotti, Cassi­
nari, Vedova. Birolli, Valenti, Guttuso) e cri­
tici d'arte (De ·Micheli. De Grada, Argan, Mo­
roslni), Poi, andando verso la guerra, ci fu­
rono contatti COn Firenze e con gli artisti e
scrittori che lavoravano attorno a Frontespi­
zio, Letteratura, Campo di Marte, Ed è molto
verosimile che quando Bruno Cassinari, in una
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e il potere

Prigioniero dell'Ottobre

Sudìn

tarne una soluzione rivoluzio·
natia. In questo senso. non v'è
dubbio che Trozlàj nel '17 non
solo ader1&.-e al bolscevismo
di Lenin. ma ne diviene anche
lui guida e creatore. E tale re­
sterà. nel bene e "cl male.
per tutto il periodo della guer­
ra chrile. e, nel complesso. an­
che nei primi due anni della
nuova politica econorntica.

Le cose cambi'arono rapida­
mente con d'a-scesJa di Stalrìn.
11 bolsc",ismo di Stlcltì.n era
inaccettabile per Trozk!ij. non
tanto per la concezione dci po­
tere, ma per ['esclus:iyismo del­
la sua gestione; non tanto per
l'accentuazione del ruolo dei
quadri e dell'organizzazione ri~

spclto alle masse, ma per ruso
settario e frazionistico, già di­
spotico, che Statin np f;:Wt;:'VH.

E tuttavia. non furono questi i
motivi principali dclla rotturn
(Trozlàj subl pex aalinli :il fra­
zionismo d, apparato), ma le
prospett;ive dclla rivoiluzione e

."

Da sInistra: Renato Birolll, Emnto Treecani, Duilio Moro.inl
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